
sia delle ricchezze sia delle forze di questa serenissima 
repubblica, ci voleva ancor maggior saggio, se possibile 
fosse stato. Ed in ve r i là ,  serenissimo principe(e.quesla 
è cosa che con qualche poco di fondamento io posso di­
re , per avere ai miei giorni praticato diverse cort i) ,  la 
magnificenza di tutti li principi di cristianità ragione­
volmente dee cedere a questa della Porta Ottomana, 
poiché reputo e credo che altro tanto non si possa vede­
re con gran fatica e preparazione, quanto si vede ordi­
nariamente alla guardia del serraglio del Gran-Signore.

Nel primo ingresso che facemmo, che fu in un 
gran cortile scoperto con tutti porticati a l l ’ intorno in 
modo assai vago, vedemmo un corpo di giannizzeri in 
numero di quattro m ila , con sì belFordine posti , e sì 
ben vestiti alla corte, e comandati, che in verità daria- 
110 da pensare a gran forze. Passato questo, entrammo 
in un altro cortile di forma s im ile , ma alquanto più 
piccolo, compartito a sentier i, con gli arbori in mezzo, 
dilettevole molto. In questo luogo seduti a l l ’ intorno di 
grado in grado, con luoghi particolari ai loro capi, scuo- 
primmo quantità grande di spa i ,  di c i a u s ,  e di genti­
luomini salariati tutti per questo servizio (ed io per me 
credo che passassero sei m i la )  così ben vestiti a lla lun­
ga e adornati, che in verità accrescevano il concetto a 
chi l i  considerava delle forze di quell’ impero. In que­
sto luogo da un canto, passato il mezzo, alla sinistra 
vi è una salotta in forma di loggia, nella quale quattro 
giorni della sett im ana, sabato, domenica, luned ì, e 
m arted ì, si riducono tutti l i  pascià, ma principalmente 
M ehem et,e l i  c a d i l e s c h i è r , che sono come capi di tutti
li podestà, e i cadì  della città, e vi fanno il loro divano, 
che noi chiamiamo consiglio, dove danno udienza a tutti
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